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'Se altezza -di subbiétto accoppiata a spleruiida moltipliciti\_ di attinenze, 

ragguardevole frequenza di ascoltatori, i. quali_ per mille guise ·cqiaramente rive~ 

lano unanime ed amplis~ima espettazione, · augusta C€lebrità di luogo e di pompa, 

che sembra non poter tollerare se non ciò : che s' innalza alla più perfetta ec:. 

cellenza, renderebbero assai peritoso financo l' orator più provett~, tutti questi 

argomenti, o Signori, di _ tal maniera si ad_densano intorno a me, dicitote · in-

-esperto; da · sentirmi fin dalle pritne l'animo sfiduciato di potervi acconciamente 
- . 

rispondere. Lo spettacolo infatti che ora si offre agli sguardi comuni, 1ni schiera 
, 

la più abbondevole e gloriosa serie d'idee, per cui va errando l'incerto pen-. ~ 

siero, nè sa Aa parola uscirmi . franca· del labbro : veggo le Arti Belle farmi~i 

innanzi santamente di sè più orgogliose, perchè francate dall'abbietto giogo 

pagano,, anche in oggi ricoverano più grandi rendendo sacra la propria mis

sione -all'ombra di un tempio cattolico, e non curati gli._ antichi aU01~i, onde sal-
2 
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ser9 rhierite .cotanto in Greci~ e in Roma, in loro favella quasi m'invitano a 

descriverne i nuovi fasti, a magnificarne le nuove glorie : veggo gli Eccellen-

tissimi Rappresentanti Militari e Civili del Son1mo Imperante <
1
) qui convenuti 

per far plauso al dono veran1ente Cesareo di un Cesare Augusto , e ad essi 

associatasi una intera città, che pel suo zelantissimo Municipio ~on la odierna 

fosta solenne offre a largizioni Regali pubblica testimonianza di profondo omaggio 

e di gratitud1ne non peritura : veggo, in uno al. suo illustre Senato,. il Venerabile 

Antistite di questa Diocesi <
2
), dinanzi alla cui sapiente eloquenza_ starebbe in forse 

di sciogliere accento ogni voce J comechè eloquentissima, qua accorso egli pure, 

anche perchè sia chiaro ad ognuno la Religione Cattolica , per cui la umana 

civiltà si diffuse e s'ingentilì, benedire alle belle ilnprese civili: veggo in que

sta eletta adunanza quell'Uomo egregio <
3>, il quale improntarido ne' marmi 

l'alto pensiero del valentissimo padre <
4>, v'improntava. inoltre, qual sua proprietà, 

l' ingegno, la coscienza ed il cuore : veggo il fiore de' · cittadini, riveribile stuolo 

di forastieri, laici e cherici, ogni condizion di persone volgere mente e cuore 

a -scena sì grande : in oggi _.tutto mi parla grandezza : una grande città esul

tante, · un gran tempio in tal. dì fatto . ancora più grande, una grand' opera; un 

Massimo Imperatore : veggo luminose prove -d~ potenza, di sapienza, di genero

sità, glorie passate, presenti, future ; ma ripiegando gli occhi sopra-di n1e, veggo 

ancora e sento che l'animo mio; per sì gran cumulo d'idee tutto compreso e 

commosso, favellar non potendo di ognuna, non ~a a quale il silenzio, a qual 

lét parola : confesso che, se il cuore è devotamente sincero alle Arti Belle, l' in

telletto è ignaro de' loro misteri sublimi, tale che sarei temerario se, dimentico 

per soprappiù del luogo che mi accoglie, alla . presenza di Professori celebra-

• 
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tissimi prendessi col labbro imper.ìto a riferire la meritata laude agli scalpelli 

di que' Valorosi, _a' quali (o) ·convie.nsi lodator più autorevole: .mal mi regge la 

mano ad intessere ghirlan_da Imperiale; ringrazia:µiento adeguato a munificenza 
\. 

Imperiale : è arduo jl volo, sono inferme le ali: mi vi sospinge il dovere, 1ne 

ne allontana il cimento, nè rimanendon1i che il solp coraggio di chiainar1ni in colpa; 

perchè, -riguardando più ali' autorità dell'onorevole invito, che non a' disadatti 

1niei omeri, ho risposto forse con troppo pronta e mal cçiuta obbedienza a qµel

l' Inclito , Personagio- <
5
), il quale sapiente , generoso · e leale regge le sorti ci-. 

'\ 

vili di queste Provincie, quasi pentito, vorrei correre appiè di quell' ~ra eccelsa 
. . 

di gloria, e · posando su d'essa riverenti gli occhi non vorrei che ammirare ·e 

tacere. Ma no che non- mi sarebbe allora consentito il silenzio : anzi fino da 

questo istante, fermando ivi imrno_to Io sguardo, mi si desta nell'animo poten

tissimo pu_ngolo, che a forza mi_ schiude il labbro: dì là rui sfavilla fulgidissi

n10 raggio, di là è pòrto alla trepida mano un filo regolatore. Due parolB $0\10 

~vi scolpite, . due sole -parole, ma feconde di a~sai gravi pensieri : due-Nomi, 

che in sè compendiano molti volumi : due Grandi, cui il mutuo vincolo non 

vuol separati:. nobilissimo serto li mostra ai presenti, li ·predicherà agli avYe

nire : -Titiano J F~rdinandus _ I. Ora a que' . marmi, a quelle parole, o_ Signori, 

inspiriamoci, e, gridiamo per b~n consigliato entusiasmo: in quel monumento 

Ferdinando -onora Tiziano~ ·Tiziano onora Ferdinando. - lo non ·farò che

dichiarare queste due idee, e se il povero stile sarà indegno di questo lu~go·, 

di sì insigne solennità, di sì rispettabile ragunanza, avvertite, o Sigpori, che se· 

in oggi pur l' oratore potesse.. levarsi a cima condegna, non sarebb,e più vera 

quèlla troppo vera .sentenza, non avervi opera umana in ogni sua parte perfetta. 
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Quantunque gli uom1n1 som1ni per qualsiasi maniera di preclara virtù 

sopravvivano alla oscurità , del sepolcro in que' mirabili fatti ,di cui lasciavano 

.sacra ed inalienabile eredità a' superstiti, nulladimeno questi ad eternar' la ri

cordanza di meriti · sing~lari, e affinchè il valor degli avi- risplendesse in più 

sensibile guisa a' nepoti, · chiamarono le Arti Belle a tendere a~cora quasi pre

senti que' no~ili spiriti,. a cui sospiravano ac_ce·sissimt desider~i, e queste Di~ine 

con sapientissiino e pacifico n1agister-0 vittoriarono la' c01nune avyersar.ia, e, 

ridonando agli estinti una vita seconda, rapiron~ :a' voraci artigli di morte una 

preda che non poteva- esser sua. Otthno divisa1nento, o Signori, e fecondo d~ 

111agnanhni affetti: per esso . la gioventù · Achea . sentiva&i ingagliarditi gli animi 

a' più n1alagevoli arringhi, e, con1e per .arcana forza, era ospinta a' ludi marziali: 

; l' occ~o slanciato alle tele, che ti ran1mentavano le antiché battagli.e, accalora- · 

va a nuovi bellici scontri i petti più freddi, e Ron1a ascoltava ancora ne' mar .. 

111i yh;a .. vh'a la voce degli estinti s,uoi prodi, Rcn~a, ·chè forse. a sì .utile sco

po, rendeva uguale il popolo delle . sue statue al numero de' suoi cittadini. 

Emula a queste due sì famose rivali sorse Venezia : e prima quasi di cangiare 

le maren1me, e le alghe in niagnifiche piazze, e 'te peschereccie capanne in ~ur-

1 riti edifizii, perpetuava le proprie glorie ogni. di più crescenti pel 1ninistero 

I 
• 
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delle Ar.ti, e un busto, una colonna, u11 cippo· .ti . tenevano vece di · annali e , di 

storie, e i~torno a questi mollumenti, quale ad un sacro palladio, si str!ngev~- j 

no. giubilanti ~ fictuciosi i novelli èroi, e le ceneri . onorate -. de' padri gener~~ 

vano ancora in seno a0 figliuoli . enti1nenti . di .civile e Teligiosa grandezza. E 

poichè queste· cristiane B<;1siliche davano allora riposo alle ossa de' trapassati, 

Venezia d' ac.canto alla 11ietra, che .nff chiudeva la esaniiue · spoglia, innalzava 1 

grandiose 1noli a parecchi tra' suoi .più beµemeriti cittadini: lezione sublhne, o 

SigJ1ori, ai. pr~senti e ai ,re~turi, onde ad uno spettacolo di un1iliazione, qual è 

la._ toinba , si ·co,ntrapponeva uno spettacolo cji esaltame:oto·: , lezione sublime,. 

per cui si gNdava, che ·se ogni altra gloria . è v.apore che via dilegua:, la gloria 

della vera virtù ha una vita cbe non mu9re gian1mai. 

Pi~no la mentè~clella tanto celébrata Veneziana ·magnificei)za, che ~nch 

per le Arti 'Belle sfolgoreggia . ·sotto. alle volte , dB' sacri . suoi Te1npli, quj .. 

riducevasi · il cupido forestiero a __ venerare_ pre_sente. ciò .che la Fama gli aveva 

insegnatQ a rispettare lontano : e_ poichè . il Tempio, o Signori, •in cui ho l' onor 

di parlarvi, per copiosa e ,svariata bellezza di arte non è ad altri seco~do, a 

queste soglie ·drizzava . frettoso il p·asso, e riveriti i ~ - Curt; i Vittoria, 

Cabianca, i Camp.agpà,_ i T~llii Lombardi, i Longhena nelle immortali sculture: 

onde \o impreziosivano, conte1nplava ·1naravigli~ndQ ( per tacer çle' min01:ì) j1 

pennello dei Palma, dei Salviati, dei , Pordenoni, d~i Basaiti, dei Vivarini, e rima

nevasi estatico, al portentoso di un 0-iambellino. Ma s' ei lamentaya che la. invida 

Veneziana -Acc~demia, per aggiugnere alle proprie. le altrui per.egrirre bellezze, 

involato avesse uno , de' maggiori pregi di que~to Te!flpio, qual era la incon1pa-
.., 

rabile Assunta deJl'inco111parabil VeceUio, sapeva però che non minore eccellenza 
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di quel tanto i!)gegno si amn1irav_a pur qui: e affaciatosi a· quella tela .(7), a 

cui gli Arigeli stessi, io · direi; prestàrono i più vivi colori, il meglio accordato 

disegno e la più intelligente orditui:a, a mala pena veniva a toglierne la non 

mai sazia pupilla ; e allora solo se ne ritraeva, quando. risovvenendosi, siccon1e 

è fama, accògliersi tra queste 1nura la_ salma del Pittore altissimo, da prepo-· 

tente bisogno era egli sospinto alla sacra ricerca per venerarla e baciarla: e se 

1 Pasqualigo, i Marcello, i Bernardo, i Dandolo, i Trevisan, · i Foscari, i Tron, 

1 Pesaro, i Zen, gli Estensi Almerici ( o-messi non pochi altri) facevano pompa 

de' fa1nigerati lor cenotafii, rivaleggia·re co' più alteri tra questi, .ei presagiva quel 

di un Tiziano. Ahi! presagio fallace .... appena presta fede a sè stesso:· una breve 
' 

pietra ti dava a leggerne il solo nome equiparato a ZeusL e ad Apelle : ~aonde lo 

pettatore, acceso di subito sdegno, di sconoscente obblivionè incolpava le preterite 

'età_, gittando in faccia all'antica Venezia acerbe ma ,immeritate rampogne. Immeri-
I • 

\ tat,e rampogne io le appello, o Signori ; percp.è, si~conie ci narrano le stori~, la 

guerra e le peslilénzé, succed~tesi _queste a brevi intervalli, per. due secoli interi 

hnpedivano a Venezia allora e in appresso la già stabilita erezione. di un monu

n1ento .. al suo se1npre ~ venerato Vecellio : nè perciò dob.bianìo · i;ioi credere che 
. . 

intanto le Arti Belle derelitte esulassero da questo nido iJl ogni tempo ad ess~ 

loro tanto ospitale : sì pi~ttosto . diremo che la ·sempre religiosa Vènezia, antepo

neµdo le celesti alle terrene-ragi-0n~ trasse le Arti a spiegare la multiforme loro 

il 1,1 lezza i~1 un Tempio eh' ella inna1za:va al Di vin Redentore (s) e in due alla 

1~ 1:1 m Vergine, pel patrocinio de' quali erasi già dissipata la pestifera lue <
9
> : 

1r111 1 potendo Venezia nemn1en sospettare che, in onta alle· ·molte onorificenze, _ 

i .:,\i cui ci fanno fede gli storici docmnenti, da lei profuse ogno:ra al Vecellio, 
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per ciò solo che il turbine di dolorose vicende lo aveva frodato ,di ~uperbo sarco-

fa_go, rea foss' ella per apparire al giudizio men -retto de' posteri di quella ·non cu-

ranza, di cui -si sentiva ad ogni buon · diritto innocente, ed avyertendo inoltre che 

111onuniento a Tiziano era il mondo universo. Sì, t~tt<Yvero·; il mondo universo 

è . monµmento a Tiziano: chè· in ogni dove rifulgono i n1i-racoli delle sue tele, e 

del suo nome ogni terra risuona: grido però· universale di. gioia levato era-si, 

o Signor~, -nel 1-794, come si seppe, al Mausoleo dell'Italiano Apelle il Fidia Italiano_ 

aver già fornito il disegno ·: e già fervidissimi voti affrettavano quell'istante, in cui 

l'uomo, pel quale è famoso Possagno, a-cquistasse col suo divino scaipello nominan

za più grand~ all'Uomo pel quale è famoso il Cadore: ma ahi! che a'deluderli sor

sero non lievi ostacoli: non però isterilì. quel disegno : Vjem)a, modificato alquan1, 

nel primigenio concetto; volle che -ornasse il funebre asilo di :un' Augustissimà Ar-
, . 

ciduchessa (rn>, e nel .1827' tutta la Europa, qual venne primamente foggiato, •ri 
--... 

prodotto lo ebbe in questo Tempio alla Mèmoria dello stesso suo Autore (t:1>: intaJnt 

i desiderii si agitavano sempre più vivi, ma riuscivano se·mpre però inefficaci, e pa

reva che la -capricciosa fortuna si peniisse quasi.., di non aver contrastati gli onori 
J • 

al Vecellio vivente, se attraversava per ogni . guisa quelJi del suo sepolcro. 

- Ho ricordat9 Vienna, o-Signori, e · ho ricordato un Nome, che ci_ fa ragione 
/ 

della -presente festività: un -Nome, che cja Regal Trono-spande tanta ·onda di gloria 

sopra Ti_ziano: un Nome, a cui sospirava impaziente e per cui in adesso esulta e 

grandeggia la umile mia orazione. O Augusta Casa Imperiale de-gliHabspurgo~orena; 
. - ~ 

o saln1e In1periali delle Austriache Maestà, lasciate lasciate per brev'ora la solitudine 

de' Vostri avelli, ed evocati gli antichi spiriti, raccoglietevi intorno a que' n1armi che 

co1nmendano CQn voce eloquente la Vostra domesticà generosità: alla Vostra Corona 

. . 



' 
si c11r·va~10 oss~quiose e riconoscenti Veirezia, l'Italia, l'Europa, il Mondo: ~a ringra-

ziano le Arti Belle di, aver cotanto :rim,eritato uno de' più~celebri Professori: -Iqipe-
,, 

riali Maestà, ripiegate gli ·occhi su quelle paroìe e--l~ggete-: Tiiiano Ferdinandus I . . 

-E Ferdinando I Imperator d'Austria, fu ,donatoré àl Vecellio di quel ·Monumento. 

La Corona éli Carlo Màgno, dLSigismondo; di Carlo V, di. Massimiliano non indarno 

posav~:nemmeno sul c.apo di Ferdinando I, ma gli apprendeva ezia~dio .pensieri da -

_quel Diadema, di cui Egli sentìvasi inghirlandato, e ,..reduce da Milano, appt"odando 

tosto a Venezia,. veniva alia inspi~atrice potente di' sentìmenti e di fatti degni di un 

Re. Nè ignorando Egli, la cpmparsa de' Principi potersi 'assomigliare alla con1parsa 

del sole, che non ispunta invano sull'orizzonte, fattosi presso alla scarsa pietra che 

rinserrava le ossa di un U01no, alla cui faina è angusto il n1cmdo, rQppe il silenzio 

dell' an1ara sorpresa, decretandogli s~nza ulteriori indugii.un ~ausoleo, qual conve

nivasi da Regale Maestà al Prineipe dell~-Veneziana-Pìttura. Alla spontanea e subita 

deliberazione tributati furono larghi ed ingenui encomii al munificentissimo Sire : . , ( 

vi risposero in ispecial guisa le Accaden1ie e gli Artisti : si. videro ricomparsi que' 

tempi in cui le Arti . ·Belle favorite dai Cesat·i intrecciavano gli a,lori ai Cesari: 1nil..: 

le lingue e mille penne st~ttero_ i~1certe, _a chi ne -venisse più ampia lode,- se al Pre

n1iato o al Premiatore, ma noi non dubitiamo di affern1are, che per Tiziàno ogni glo

ria contiensi in queste sole paTole : Ferdinando onora Tiziano-Titiano Fe,:dinan

dus I. E di ferino il più alto :eersonaggio del civile consorzio, qual è un Imper~to

re; di 1nezzo al non mai interrotto alternarsi dJ gravissime sollecitudini c4e ·gli si 

affollano intorno al trono, gitta lo sguardo su la tomba di un Uomo, su cui i secoli 

passavano inoperosi, -e benché que~to Uomo nel cospetto della società. avesse per 

vanto 1naggiore solainente un Pennello, nulladiineno lo giudica Egli sì grande, da 
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volerlo onorato in 'quel Iiiodo;'. onde lion .sempre lo · so riff gli stes~j Principi e "~~ : j 

Titianò F erdinandus I. -·· · -> , , - · t. ~- •• • • i 

- · · · · O. Imperialè' Mé\està · di Ferdinando' I, dohde. mai fu Chè, veduto à~pena I' igno- ! 
, bil ,sasso funereo· ~i Tizfane ·Veéellio, pio-· v.ivan1ente Vi sentiste~ rfufocàto -·.1, ani-

, . 

. }1io· a· _pronuQziare,. la generose! 'parola ? -Ah ·! io p~nso él1e il Quinto Carlp Vi · sia --

venuto dinanzi; e, taciutevi le· caiìipali _giornate, in ·cui Egli·. segnalava il suo nonie~ 

Vi ragionasse sol di' :.Tiziano.- 'Ed ,oh! ·quahto 'Ei--V:i diceva deHa .-profonda stima e del 
-

:tenerissimo affetto . che .,mantenné-sempre-- al Vece Ilio.- Vi ' rieordava _i. via~gi vieppiù 

rallegratigli_ dalla cònìpagnia del ... VeceJlio: quella sua· voglia non m-ai _sòdoìsfa che ~r 
solo Vecélliò ··avesse à 'ripetere la dipintuta delle· su~ reg-ali se_mbianze ; le ·Cavalle-

. , ' ,.. . 

resche e Comitali ·insegné,..,. ché gli aveva v.estite_; · i ricchi ·stipendii e· i singol,3'rissi

n1i -privilegi donati ànche· a; fig~i, ·e· poi Vi apriva Egli ·unà sceriaJ16n più dai secoli 
-

dnnovatà. Quella~De-stra- rnedesilna' èhe stringeva }Ò. sc·etfro, e a,J.cul prestavano os..: 
I ' • 

sequfo ~tìiliom. di : sudditi,., quella·, De·~lra , si atterra- pèr ·,tirrièttere · i~ mano al Vé.: 

cellio il "caduto p~niiello, e _j cortigiani che ne fa ce-vano le .,n1araviglie, _ tanta' Mae

stà ]asciava· .·{Jiù ·ma1~av,iglia,ti,_ ass-ehmdo: ·a Tiziano convettirsi il servigio cl( Ce

·sare. Che se . Carlo . fosse ·sopravvis~u~ò _ al · Vecéllio, / oh ! certo · lo · avr~·bbe Egli 

tostamente" levatò all' Apoteosi' -dì ·questo giàrno.· Ma no; sacerdozio sì grande ·~ser-. . 

bavasi ·ad altro l~perato1;~ deU'·Austtiaca -F~miglia, aùché perchè ali' ~tà ·sue ... 

cess-ive -1neglio chiari_ta fos·se la costantè beneme:f.enza dell' Austria ··verso . Tizia110~: · . . . 

Voi, ·voi, o Iinpeiiale M·a:està dì Ferdinando I, ,--foste. il" degno ·Ne pote e l'Interprete 
~ 

fedelissiino del Régal _cuore di Carfo': .Voi in- oggi g:uidate a · -quel Monumento il 

Vostro ·aranil' AYo, dai cui eseìnpii ezfondio . traeste · sprone alla- magnanin1a 

, iìnpresa : . Car\o in · oggi · _es-glt~ d' itjusitata giocondità, Vi fiacia in front~, sca111-
. 3 
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hia gli amplessi, e noi esclamiamo·: i Forti .generano , i F.orti Titiano Fer-

clinandus I. '· 

Ma l' onore, cui Ferdinando lar·giscè a Tiziano, è. cond~zionato còsì, che a 

ren.derlo compiuto anche nelle sue estrinseche· relazioni vi provvedev~ Egli nel 
) 

modo più acconcio. Lo che a tutti_ chiaramente sarà palese,, ové si · prenda a éonsi.:. 

derare aver Lui p~eferìta Venezia alla stessa· Capitai dell' lmpe-ro, ~ alla quale non 

disdiceva punto farsi'bella di quel Monumento~ con cui un Imperatore della Germania 

sublima · ad .Jmpedal .rinomanza il Pittore degl~ Imperatori Germanici. Ah ! se il 

Veéellio, beato, speriamolo~ di n1iglior bene, .partecipare potesse egli ancora alla 
' 

gloria terrena·, direi che in questo dì esulterebbe d.i somma · gioia, vedendo il suo 

, Penì1ello magnificato cotanto in una cHÌà, .nelfa .quale dal nativo Cadore veniva fanI ciullo ad erudirsi nell'Arte sua, riffianendovi per tutta· intera la vita di qtiàsi cen

f'anni. Invano invano . i più cospicui Principi~ otferendogli agiatissim~ vita, rarissinii 
-, 

o~ori, lo stringevano con dolç~ violenza a lasciare questa sua prediletta città, per 

mettersi inseparabile al·loro fianco. Invano ii Decitno Leone,al cui cenno anche solo 

le Arti e gli Aftist1 reputavano assaì lieta ventu~a-obbedir prontamente, gli promet-
• ' -

tewr quanto sa più allettare · r uori10, ·amnchè-questa Maraviglia novella ayesse fer-

mato soggiorno in una città, che conserya le Maraviglie . deI'mondà. Il · Vecellio ha 
\ .. 

più .care quesie lagune, queste vie, queste piazze, il placido sorriso di questo cielo, 

che non il censo ·più ricco ed i titoli più lusinghieri : il suo pennello, il suo cuore è 

tutto pe' suoi Veneziani, che riamato ama della più calda affezione. Ora se questa città 

lh il domicilio ·e ,la più gloriosa palestra di Tiziano Vecellio, si mostrò generosò e 

'a))iente in un rnedesirùo: tèn1po l' Imperat01~ Ferdinando, volendo che non in altre 

città che in Venezia fosse eretto quél Menumento al preclarissimo cittadin Vene-
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ziano, ~ volendolo in questa C~iesa, perchè, siccome abbiamo altrove accennato, j 

se tuttora ne . poss'ede ella il sepolcro, ·posse,deva altresì nuella Tav)ta ln _tutto il ~ 

inondo famige1~ata (·12
) ~ .Ma a confè~sare con · maggior .. -yeri_t-0. che ;Ferdinando nella 

più aclatta guisa ·onorava con1piutame11te il .Vece·tlio~ anché -a questo 0ponete··c0~1si-
-

der~zione, o Signori; che, Egli chiamav~ _i solì -_V,eneti Arti~ti ·ad esibii~e il. dis~gno 

del Monumento già de~reìato ·al Veneto ~Ve~ellio : _e arrise as~ai• favorevole la sorte 

e a Tiziano tanto devoto a.'~enezia, e a .Venezia tanto dev.ota a :,Tiziano, sé quello 

del chiafissimo scultor di Venezi~ Luigi zdndò1'!1eneghi, dal giu_dizio imparziale di 
) ' . 

ben addottri1?,ate Accade~ie prescelto-v~nne tr~ altri ventisei disegni che gareggiavano 
' 

,per coglier_ne ta r.al~a invidiata : e di tal t 111odo l'_onore,, d.i cui Ferc~intln<lo insignh 
I 

Tiziano, era, qual io ,1el dissi, on.ore co1npiuto. - Vedetelo, il venerando Yegliar

do, 1~agistralmente scolpito, o, a meglio dire., ravvivat~ in quel 1nnssq.
1 
La sua fronte 

-rivèla' non terr~ni_ pensieri: ec~ol9 ivi in atto di scoprire a_ Natura le più riposte 

bellezze, e inte:rrog~tane·- all'uopo la Scienz'a, senza cui l'ingegno riesce a mal'fo1 
r 

sapientemente_ ripeterle nelle maravigliose sue tele: un non più visto scalpello ra-= 

piva 'il magistero al pennello ,per-fregiare etnéhè~-i ·marmi della prim!}, dell'ultima e 

de.Ile altre più_ eléJborate sue opere, _il pi(1 degno di ogni sno en~on1io..,: Pittur~, , 
' ' ~ 

Scultura, Architettura e Incisione ·glj fanno corteo, e vassalle gli si professaiio : il 
. '-- . 

secolo ·XVI e, il XIX siedono a' lati, promulgatori del!e antiche e delle odierne ue 

glorie : '. Venezia,_ sin1boleggiata Aal ~soprastante Leone ·, è altera di n10strare ad 

ognuno lo St~II!ma Imperiale, della cui munificenza parlerà se111pre anch_e quel 

Monumento: Venezia, che invit~ i .cittadini, i forastieri, i presenti, i lontani; le Arti 

ad es:clamare giubilando· con lei: Titian_o Ferdinandus I. 

Che · e da queste parole, o Signori, onor 1nassimò ridonda al Vecellio, non 



minor~ ne deriva a Ferçlinanclo. Ben ve,gg9 éhe_, J a mettere in conveniente luce la 

1gloria, di cui pel y~cellio in ogg-i' è ricinto il generosissimo Imperatore, e' sarebbe 

d'uopo,_ pria d'ogni altro, discorr~re· con ragioni _qr arte la ecc~Ilenzé( di r1uel Pen

nello : ma poi che iò. confessa va a prineipio ... iJ 1nio labbro esse-r profano ~all' uffizio, 
\ . 

appelfoi~ò in quelta_ -yece al_~ asari, al-. Dol~e, al Zanetti, al Ridolfi, al Lanzi, ·e, in 

giorni a noi -pit\ vicini, _aJ· Ticozzi, al Majèr, al dottissill_lO ed eloquentissimo ·cico

gnara, i . quali tutt~ in _ben elucubrate pagine sentenziavano ,.inarrivabile altezza Ti

ziano Vecellio. Appellerò_,,alla stima, tanto più pregev9le .quanto n1en · racilè, che gli 

professavano gli stessi suoi contemporanei v~lorosissimi commilitoni; a quella che 

quindi gli rif~rivano i più l~dati seguaci suoi : "'appell~rò alle accademie., alle sale ; 

alle chiese, che vanl)o superbe anche di un solo de' suoi dipinti : alla fama univer-
. • - > 

sai~ e costante, che lp proclama il Dittatore del n1ori.do .pittorico .... Sebb~ne, mi 

vergogno ., di comprovare:p~1ì-a lungo il suo merito per ~è troppo not?: ·e qual)tun

què ( dirollo io pure), quantunque al secolo arrogante seml>ri lieye ogni più, sudato 

lavoro, e nel f~r. giudizio. de' S01no,1i sfasi Ogni modestia perduta, -_io francamente 
< . 

griderò-questo .solo: .per Tiziano ·VecelliQ basta il suo Nome~ Ah! Voi, o Ferdinan-

do I, ben voJentieri Vi rendete- compagno a qu~~ti, onorà~_do Tiziano, sentirano di 

onorar sè medesimi, come furono, t.ra gli altri, i Puchi di Ferrara, di M~~tova, di 

Urbino, .. i Re di Polonia e di Spagna, i· Pontefici Sommi, i più-·· svegliati ingegni del 

secolo XVI, il Vasari, il Buonarrotti, il Cellini, il Bembo, il Navagero, jl Giovio, il Fra

castoro, il Ferrarese Omero, la cui fanta~ia era da quelle tele sospinta ~gli altissi

n1i voli. - ·· 

. Ma se in questo dì l' Impe-rator Ferdinando _onora · s.è _stesso n_ell' onore, che 

per Lui si ebbero le Arti Belle -raffigurate in ·Tiziano, quale in pérfettissimo tipo, 

_,, 
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diremn10 noi',il ·vei"'o dic~ndo _.eh.e· solo' in qùesto dì Egli.si ~min:ai~ta~ di una gloria, 

di cui per·, lo in~1a:nii_ in ·'neisun modo pot.éYa 11splend~re, quasi -elfa fossè ·straui~1:a 

all' A1~striaca: <Famiglià? ·No, J1 miei Signori_; fahr av,re.ttenza· a quell~-Augusto c_ep'pq, 
' > • 

donde 'Egli. sorgeva,: e: Yi sar·~ .~ben -conosciuto ·che le" Arti Belle per Ferdi11an(lo. oggi r 

sì larga111ente premiata in . Tiziano; se,co . Lui s} rall-e.graAO qèllè accoglienzé p,iù · 
.. ,,. ' ' 

favorevoli -ricevut~ Qgnqra dall? Sua Imperiale·. Famigli~, ·e quindi ~alle vetust~ glo-
> • .... ' 

rie; che per Ja· pt9tezio11e-lo~--p' .do'nata~Le· pr6è<;1cciaro~o; aggiurlgono, p·er la n1m~o 

del VeceHio, u11 ·nuovo e·d, assai- luminpso sugg~ll9 .. ·· 0n1mettQ· ,d' intetp~lìafne ~r an-
- • ,, . ~ • • • t 

tlehità più. remota per agg~ugn-~r · fe1e alla~. ~nJa :asserzione; l'Ìnunzio;al\ù ·~plen.dori_ 

di -· cui .gqdre~ber-~ le ·n1iè par-olè,. f•ic'onduc~11don1i _é! q'(Jel . Carlo Y. del q~Ie --~iar ', 
' ' 

v',intratten~va : riv~~ìsco .irr ·silenzio quella · Jn1peratrièe. <13
~, . la ·qual~; _sotto p1u!i~bri 

spoglie, set~9 senn~ ;viri.le; vastissimo· cu01~e, fò~ti~sim0- ·Jlq1c~io: :t;µi dispenso d~l-:-
, 

l'encomiar.e sotto ·qu~_stq ri~pet✓to -un Giusepp~ l!, , enoomiatcr già ·dag~i slorici j n·co-

pi?si )volun1i: la età i# cuj· siamo .ce lo~ appxende, o ~ignori, e togli~ .. che alt1:i ap-_ 

plJ.ntar mi p<;>ssa di aver trasmodato nel\e Inie lodi. '-J',. ' • • 
. . ' 

· · , ·Grande- e .noti1 ma_ncl~~Nole ol)ore · tri~utano ~Ua Impe1tiale Fan~i.glia _ 1:~Acc~-
, . 

den1ia de.Ile, B,elle A1~ti. iq questa città per .. ùei · ricon1posta ~d _ ordine più perfetto, 
I l \ I ' 

m11pliata pei" ri1olte .sale, ai•riçchita de' più_• preziosi ,Pennelli; le ,annue sonnne, coil 
> 

le quali anche in questi~Templi Ie · opere delle .Arti Belle.:EUa vuol risarcite d;1lle in"".. 
I 

giurie .J·ecate . loro dai secoli : i ··p.ecuniarii sus~idil <Jnde in R(?Illa agli Artisti di bel-' 

le speranze dischiude qùelle celebri ,scuole, da cui av~ra Fortuna li ·voleva respinti;· 
' . \... ' 

i premii, che al ,volge:r:e c~i _ogni anno, Ella di~p~JlSa pe1t inc,oraggire e ritnunerar)i' i 
. ' 

Valorosi;· ,e_Coronc; le M.edaglie, le €rocj, ~ecoro agl~ ingegni ,più,chiarj. E_ com~ poi 
' 

enu1nera1;vi . que~ diver~i-lav_ori, che; a tener_ S(}mpre, in fiore le Arti, dalla Casa · In1.-
. * " 
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periale commessi erano . ai Joro~:più cele~rab Maestr1 .? So~ga · il Màrchesi, e ci ricor.;. 

di il sempre Grande Franc~sco I~ -il quale -~li~ affidava quel ,Gruppo .inaugu~ato 
> 

lo scorso mese irr-· Milàno <
14

) : . Hayez e·~ Grigoletti, col -loro ·Jacopo Foscari, Monti · 
" . ' 

' -
e· Fraccaroli, l' uno -con là sua Iride, l' àltro -con !a Strage degli Innocenti., e 

la~ Chiesa · degl' Italiani in Vienna ,_co' suoi llusq,ici ci dìcaiio di quanto sieno de- · 

bitrici Ìe· A:rti Belle all' Imperator Fer~inando, e un valé~te--Bittore Alemanno in

neggi , al · riòvello; Mecenate; , l' I~peratore e Re nòstro FRANCESCO GIUSEPPE I: 

Signori, éd è poi vero éhe dalla sola -Alemagna ci suoni il cantico, che le Ar

~,i Bèlle sciolgano a FRANCESCO GIUSE:P PE? E sono ~sse tra nòi sì povere di ar

gomenti in sJia .lode, che sia n1estieri 1accatìarli altrove? Questo,dì, questa pon1pa, 

quel · Monumento non· d danno parola · alcuna p.er · FRANCESCO GIUSEPPE? Perdo

nate, o S. A. I. R. MAESTA', ,se IJ.On prima di· adesso ho p.rofferito il-VOSTRO glo.

riosissimo NOME. Voleva che solo a qu~sto punto se ne &egia'sse la mia Orazione, 

affi~cl1è, presso com' ella è a ricondursi nella o~curità ~i , quella _stanza, donde~ non 

senza vergogna, si ,dipàrti"va, -almeno -su le ultimé il VOSTRO NQME · 1e riflet

tesse una ~qualche luce;; ho taciuto sino .atl ora i meriti 'VOSTRr ·verso Tiziano 

Vecellio .e in lui yerso le Arti Belle, nella speranzé11 che, narrati essi qui su-la fine, 

~11eglio si te!1essero nella men1oria di questi a VOI devotissimi Ascoltatori. Sì, qu'ésto 

giorno ci brilla più lieto anche per VOI;. quel Monun1entQ è· dono anche VOSTRO; 

il Vecellio a . VOI pure si professa n1olto -obbligato ;- VOI anzì-aYete in oggj una 

gloria che è tutta ., VOSTRA: · Venezia è la prima a. promulgarla, esclamando: a 
) -

Tiziano Francesco Giuseppe I. - Gloria, . o Signori, :la quale · per FRANCESCO 

GIUSEPPE ha tanto maggiori diritti alla nostra ammirazione , quanto maggiori 
1 

erano gli ostacoli, che · gliene contrariavano il presto conseguimento. Egli infatti 
I 
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, cingeva la giovane Fronte rdella Corona Imperiale. in un tempo in cui, ·quantun-

que il Demone della rivolta ricacciato fosse nelle .boJgie, donde ·sbucava, dal Bra!1-

do in,ìitto ~i quell'Eroe <ì
52, che, n~il'altro avendo (ji antico che .il senno e il valore 

ogni dì più ne_ ringiovanisce le prove, nuiladimerio la terribile necéssità della guer~ 

ra, ·la quale anche a' più floridi" Stati sciupa in ·brevissimo-.tempò ricchezze di lun

ghi anni, tali e tanti- bisogni, lascia,ia dqpo .. di sè, · da ohiedere à FRANCESCO 

GIUSEPPE ·pronti e làrghi provvedhnenti. E questi non tardarQno purito a discèn 

dere dal vigile ·ed operoso tùore di FRANCESCO .-GIUSEPPE-: -ma mentre i - · 
-

attende'va a! grand' uopo, nel vedere -le Arti-Belle accostarsi al ·Regale suo Sògl _ 
I 1 -

dolenti che a~ari éasi tentato avessero di rapire un' altra,..volta l'Onore· che sta,. -_ 

preparando al Vecel1i.o, non gJi pàff l'animo -di rim_andarle ràccònsolate della sol 

speranza -che a più tardà stàgione porrebbe Egli ristoro all'onta della sventura; 

n1a, presele .come per mano, seq_o loro convenne ·_a :que' m·armi che pàrea lagri

massero i sociali infortunii, e, tanto più -presto Ei disse alle éontr.istate Sorelle, ·r 
vedrete a perfezione condotti, quanto più la Sorte avve·rsa differita la ebbe al mi 

r ' 

çiletto Vecellio. Disse, e· un fatto fu la Pàrola-del Re: disse; e gli_ s~alpélli riper .~ 
1

_ 

tevano esultanti que' -marmi : disse ed .eccovi qùel· Monumento·, .ècco'Vi questo I I 

Ora protègg.er .le Arti, .quando il pacifico Olivo distende sopra •di esse l'amica su 

0111bra, sì, velconceilo, è opera que·sta per un Principe degnissiina seinpre di molf1 

encoJnii: ·n1a proteggere ·Je Arti, quasi ancora .fra•iI lam~o de' belliger.anti metalli. 

e in qué' giorni ·n1edesimi, in_ cui con· assai gravi spendii si :rassodano. vieppiù I 
- e 

basi. ad· un vasti-ssin10 Impe1"0, se vi abbi~ Principe; il quale co1npia ad un'ora s 

difficile e disparata missione, Fagguagliandolo io a' Sommi Uomini, non ancor 

avviso chè sia pareggiata la sua g-enerosità più che~·· umana. 



Ma ·u-Lauro che di ·belle frondi verdeggia per apprestare · ghirlande al 

Valore , non fia mai· che dissecchi nel suolo ,deff Austria : e se crebbe _ rigoglioso 

anche sotto il furiar~ d~lle tempeste, ove . una beata Jriderserena sfavilli nel cielo, 

feconderà maggior _ copia . di serti ·onorati. Giovani,_ caldi della sacra . fiam~na delle · 

Arti Belle, che vi accendono a glor_iosa meta,. quel Lauro può esser fecondo an

che per voi. Pensate però che è sant~ · la. missione delle Arti Belle, nè _sia 1nai 

che per voi• s'imbratti lo $calpello, il Pennello; il Bulino in vilissimo sudi-:- . 
. . 

- , 

ciume., che insozza · assai faciln1ente gli occhi de' risgua1:danti, e ne travolge 

quindi gli anhni una bufera di bri_achi ~ appetiti. Anche le Arti han.no il loro sa

cei~dozio, informatrici sicco1ne sono del p.ensiero e ·del sentiinento ~ guai se voi 

le faceste mentire al loro ~nome ed · uffizio, e da sapienti esortatrici che sono 
t ~ .. .. 

all'armonia degli affetti, furibond~ e dissennate sbrigliass~r◊- i _sensi ribelli ! guai 

: se) vaghi di affascinare g·li< sguardi con ma·Iiarde bellezze, rendeste le Arti in-
' . 

· cantt trici ~irene, che lu~ingano per propinar · quindi il v~1eno ! g\1-ai se le opere 
'ì 

,.leìla vo_stra mano continua.udo anche . presso -la posterità a sedur cuori, a con-

taminare innocenze, éf\1este for"zate di tal maniera Ié Arti ad appiccar negli anin1i 

1uel fuoco stenninatore, che distrugge i germi d'ogni più bella 'virtù. Nè ab

biatevi per iswlpati, allegando1ni esempii dj gtandi 111aestrl che, tanto o quanto, 

, i 1nacchiavano di questa pece. ,,Grandi essi furono, non veJ contendo, ma che 

I • ') d. ·erc1ò r non cessavano 1 essere uomini. Jmitatelt quanto ve lo consiglia diritto 

ntelletto e cuore al)1ico a virtù, sceverandone le umane .fralezze: chè la colpa, . 
'J 

gnominiosa per sè, non può d_a veruna -autorità essere fiancheggiata. Le Gra-

1 / je, nude in _ Grecia e nude in Roma, auspici siccome sono alle Arti, vogliono 

1 ')iuttosto allacciare i cuori con le Virginali sembianze ado1nbrate di candidissimo 
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, 1elo. I aggi v' insegnano che la vera Bellezza non riporta tnaJ 1 su01 trionfi 

u le ro,·ine della Onestà : infallibile voce ,,i grida, attendervi un 1mpar

zial Giudice, la cui sentenza non fa certo p_er le Arti Belle - veruna eccezione. 

Scegliete pure i fatti domestici e patrii ad argon1e11to de' vQstri studii : saranno 
I 

graditi ai coetanei, anche per voi li sapranno i futuri: . 111a se desio vi punge' 

di concetti veramente ublimi da rapire · 1e intelligenze, attingete alla inesauri

bile fonte di quella Religione , che disperdeva gli sterili n1iti del Gentilesimo,1 

per darvi sustanza di ycrità : çhe dalle regioni di Palestina correv~ cbn . · r . 

pido piede tutta la terra, lasciando anche per voi modelli da. ornatne i vostri , 

che, eminentemente poetica, trasporta gl' ingegni ne' campi delle più belle ere 
I·! , 

·. -l 
ni. Tiziano Vecellio specialm~nte a questa scuola si fece grande. E , chi mai· alla 

vi ta del Martire Pietro, che 1nuore sotto . ìl pugnale del sicario disperato ·. di vin

cerlo, non è costretto ad ammirare la divina efficacia della Fede Cattolica, la quale 

ola sa render forte l' uomo sino a morire per lei? a chi non in1paradisa la pu11 · ~ 
I, 

ed il cuore la Vergine Assunta a Regina del 'Paradiso? E voi pure , p Giovani : 

per magistero sì alto divi~1izzate lt ,Arti. Tenetevi mondi gli animi, perchè H fi1n1c 

delle passioni, annebbianùo la 1nente, rend-e l'opera dell' 001110 senza< consiglio :: nor 

intorpidite tra ozii molli e Yergognosi vaneggian1enti, perchè, « seggendo in piu1na 

in fama non si vien, nè .sotto eoltre. » Pr·egate pacifici i tén1pi, e le Arti si faraone 

sempre più grandi: perchè allo str~pito degli oricalchi guerreschi, le Arti, impau

rite appiattandosi, intristirono sempre. Noi intanto, a cui il presente tien fede d: 

un avvenire anche per le Arti ·vieppiù fortunato, tra questa civica gioia, renduté 

sacra per santissimi riti, con molte labbra unificate nel medesimo spirito, drizzia

mo a FRAl~CESCO GIUSEPPE .la riverente parola. 
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IMPERIALE E REALE MAESTA', nella pubblica luce di giorno sì fausto, 
I 

I dinanzi a quel Monumento, che è pur tanta parte del VOSTRO· Cuore, Venezia di-

vide cm~ VOI e con I' lmperator Ferdinando le più solenni azioni di grazie. Nè in

. tende Venezia, ringraziandovi <li quel Dono, di ricoi1oscere in es~o il -primo a sè 

I impartito dal suo liberale· MONARCA: . chè fu VOSTRA bella mercè, o PIETOSO 

lMPERANTE, se Qna selva di antenne riempie ancora iJ suo Porto, per VOI ritor-

1 nato alle antiche franchigie ; se con maggior sicurezza djlata il commercio per 

J ogni doye la sua molteplice industria. Che se più ,olte in brevissimo spazio VI siete 

degnato di confortarla della VOSTRA Presenza, _ella compiacesi d'inferirne che, es-

sendo a VOI ben noto quanto favorita sempre la abbiano gli altri Cesari, m1ete voluto 

11 rassicurarla anche con questo, che non meno ricche effusioni di Paterna benevo

lenza da yoI pure Io saranno versate in seno (f
6
). Sappfatevi però, o SACRA 

MAESTA', non .essere il solo Monumento a Tiziano che dia nuovo lustro a Venezia: 

un altro senza confronto più nobile, e franco dal dente roditore · del Tempo trionfa 

anzi di quello. Il Monumento sta eretto alle GLORIE VOSTRE, ed è il Cuore dj 

tutti i suoi cittadini. Sappiatevi inoltre, che non thnore servile, ma obbligo sacro 

della coscienza v' imprimeva queste parole, che in oggi ripete tutta la VOSTRA 

prediletta Venezia, che è quanto dire i suoi centoventimila abitanti : A FRANCESCO 

GIUSEPPE PRilVIO VENEZIA RICONOSCENTE E FEDELE. 



(,1) Le Loro Ecce1lenze Gorzkowski Governatore militare, e Toggemburg Luogotenente de1le Pro

vincie Venete. 

· (2) S. E. Il Patriarca Pietro Aurelio Mutti. 

(3) 11 Professore Pietro Cav. Zandomeneghi. 

( 4) Il Professore Luigi Zandomeneghi. 

(5) Vedi le Annotazioni 3 e 4. 
(6) S. E. Il Signor Luogotenente Toggemburg 

(7) La Palla comunemente detta di Ca Pesaro. 

(8) Il Tempio del Redentore alla Giudecca. 

(9) L' uno alla IUadonna della Salute, l'altro alla Madonna del Pianto sulle Fondamente nuove. 

(,10) Il Monumento eretto 0in Vienna ali' Arciduchessa Maria Cristina. 

('l 1) Il Monumento eretto al Canova. 

(12) L' As~unta. 

(13) La Imperatrice 1\'laria Teresa. 

('l 4) La buona madre nel Venerdì Santo. 

(15) S. E. Il Feld Maresciallo Radetzki Governatore Generale del Regno Lombardo Veneto. 

(-16) Il soggiorno avventuroso in "Venezia di S. M. I. R. in uno alla sua Augusta Consorte avve-

1·ava il presagio. 
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